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Curiosità e molte obiezioni 

Psichiatria: 
V Europa 
e il caso 
italiano 

Scelte anticipatrici ma programmi spesso 
rimasti sulla carta - Un serio confronto 

La necessità di indagare 
con maggiore precisione e si­
stematicità sulla natura dei 
grandi aggregati urbani ed 
anche sulla rappresentazione 
della vita quotidiana nelle me­
tropoli, così come la gente 
se la costruisce diventa sem­
pre più attuale. Colpisce il 
modo come abitualmente o-
gnuno di noi è portato a co 
struirsi l'immagine della cit­
tà. quasi sempre in maniera 
scissa, separata. Forse que­
sto dipende da impedimenti 
spazio - temporali soggettivi 
che ostacolano l'emergere di 
un'idea unitaria e globale del­
la metropoli; o forse ciò di­
pende anche dalle strategie 
che gli- enti di governo loca­
le portano avanti per fare 
conoscere, per informare la 
popolazione sulla città; o for­
se essa è in definitiva una 
conseguenza dell'ideologia che 
ha accreditato la città come 
un luogo dove con maggiore 
facilità si ottiene un accesso 
privato e personal*: ai beni 
ed ai prodotti. 

Sta di fatto che ognuno di 
noi tende a rappresentarsi le 
attività e le risorse in manie­
ra molto differente da come 
esse si collocano nel conte­
sto socio-ambientale delle me­
tropoli. 

Non c'è da sorprendersi 
quindi se si produce una scis­
sione tra il modo come il cit­
tadino si rappresenta la real­
tà metropolitana ed il modo 
concreto, pratico, operativo 
con cui questa stessa realtà 
si sviluppa giorno dopo gior­
no, e se questo divario de­
termina difficoltà sia nell'at­
tuazione delle forme- di gover­
no tradizionale, sia nell'orga­
nizzazione dei rapporti socia­
li ed umani. 

Come trasformare allora la 
qualità dell'esistenza nelle me­
tropoli in modo che molte 
delle risorse che in esse so­
no racchiuse possano essere 
tramutate in servizi cultura­
li. socio sanitari, scientifici. 
ricreativi a cui le ' persone 
accedono direttamente? 

Non a caso si assiste ad 
una modificazione della qua­
lità della domanda di parte­
cipazione sociale; da una di­
mensione strettamente politi­
ca, come era alcuni anni fa, 
ad una dimensione conosciti­
va. rivendicativa dell'accesso 
diretto al sapere, non media­
to da ideologie nò da tecno­
logie (per esempio la RAI-
TV). Senza questa conoscen­
za. di cui la popolazione de­
ve riappropriarsi mediante un 
uso Sociale delle risorse, sa­
rebbe difficile conquistare 

una diversa qualità della vita. 
Un esempio in tal senso ci 

viene fornito dalla psichiatria 
che attraverso il decentra­
mento degli interventi e la 
costruzione di servizi territo­
riali. sta dimostrando che è 
possibile superare le forme 
manicomiali mediante un uso 
diverso della città 

Su questi problemi che ri­
guardano la salute della po­
polazione e la qualità dell'or­
ganizzazione socio - sanitaria 
metropolitana, si è potuto av­
viare un primo confronto tra 
alcune grandi città della Co­
munità europea, come Amster­
dam, Londra, Parigi. Hanno­
ver. Copenaghen e le cinque 
grandi città italiane (Milano. 
Torino. Genova. Napoli, Ro­
ma). 

L'occasione è stata fornita 
dal convegno sulla « Psichia­
tria nelle metropoli della Co­
munità europea » promosso 

À Reggio E. 
un seminario 
su filosofia 
e scienza 

REGGIO EMILIA — Per 
quattro giorni a Reggio 
Emilia si parlerà di scien­
za e filosofia. Alcuni tra 
i più noti studiosi italiani 
ed europei si ritroveran­
no nella città emiliana da 
mercoledì a sabato. Discu­
teranno appunto di « Scien­
za e filosofia nella cultu­
ra positivista >. Aprirà il 
dibattito, mercoledì alle 
ore 16. nel ridotto del Tea­
tro Municipale. Luciano 
Ca fagna. che presenterà 
una relazione sul tema: 
« Forme di relazioni socia­
li nella società industriale 
e nella società di massa >. 

Seguiranno gli interventi 
di Pietro Rossi. Robert 
Fox. Giuliano Pancardi. 
Mary B. Hesse. Enrico Bel­
lone. Antonello La Verga­
ta. Jacques Roger. Stefano 
Poggi. Francesco Remot­
ti. Walter Tega. Antonio 
Santucci. Concluderà il di­
battito Paolo Rossi. Il se­
minario è organizzato dal­
l'Istituto Banfi. 

dall'Amministrazione provin­
ciale di Milano 

Un dato ci sembra utile ri­
cordare: la diminuzione su 
scala europea della popolazio­
ne internata negli ospedali 
psichiatrici e la restituzione 
di un numero considerevole 
di cittadini ad una condizio­
ne normale di vita. 

Le strategie usate per rag­
giungere questo risultato pur 
essendo diverse da Paese a 
Paese passano tutte attraver­
so una revisione critica del 
concetto di ospedale psichia­
trico; l'organizzazione dei 
servizi psichiatrici sul terri­
torio e la loro integrazione 
con quelli sociosanitari; una 
diversa formazione degli ope­
ratori che sono chiamati sem­
pre più ad agire sul versan­
te tecnico-pratico piuttosto 
che su quello clinico terapeu­
tico. 

La revisione critica del 
concetto di ospedale psichia­
trico ha differenti gradualità 
e passa dalla situazione ita­
liana, dove esiste una legge 
che decreta la loro chiusura, 
a quella degli altri Paesi, do­
ve esistono dispositivi di leg­
ge che prevedono l'inserimen­
to di reparti psichiatrici negli 
ospedali civili o la riduzione 
dei grandi ospedali psichia­
trici a piccole unità ospeda­
liere. 

In ogni caso questa attività 
va avanti se contestualmente 
si creano nelle grandi città 
dei servizi decentrati. L'Ita­
lia i'/ questa direzione ha li­
mitate esperienze rispetto agli 
altri Paesi europei che han­
no lunghe tradizioni di assi­
stenza socio-sanitaria territo­
riale. Questa differenza gene­
ra delle obiezioni, che vanno 
tenute in debito conto: come 
può l'Italia chiudere gli o-
spedali psichiatrici se poi 
non vengono create le struttu­
re intermedie di appoggio, se 
le équipes socio-sanitarie ter­
ritoriali non funzionano, se 
esse non sono sottoposte a ve­
rifiche e controlli, se i ser­
vizi spesso sono costruiti in 
funzione degli operatori e non 
in funzione dei bisogni della 
utenza? E* possibile integrare 
l'azione politica, che promuo­
ve l'intervento psichiatrico 
nel territorio, con un model­
lo tecnico organizzativo dei 
servizi orientato verso la ge­
stione _di problemi umani, a 
volte drammatici, e non verso 
il loro « trattamento »? 

Sono obiezioni di fondo, ma 
vi deve essere la disponibi­
lità degli altri Paesi ad ap­
profondire alcuni aspetti ope­
rativi mediante forme di col­
laborazione incrociate, soprat­
tutto per quello che concerne 
la formazione professionale 
degli operatori impegnati in 
questa riprogettazione dell'in­
tervento psichiatrico e l'ana­
lisi dei rapporti che corro­
no tra sistema produttivo, or­
ganizzazione del lavoro e ma­
lattia mentale. La Commis­
sione igiene, sanità, ambien­
te del Parlamento europeo do­
vrebbe dare maggiore atten­
zione a questa innovazione in­
trodotta dall'Italia, evitando 
che tutto quello che di posi­
tivo si riesce a realizzare in 
questo settore venga declas­
sato a < caso » specificamen­
te italiano non trasferibile in 
altri Paesi; in quanto per pa­
rafrasare alcuni interventi di 
esperti stranieri, se i diritti 
umani del malato di mente 
vanno garantiti e tutelati, es­
si lo devono essere tanto a 
Milano o ad Arezzo, quanto a 
Francoforte o Londra. 

Non v'è quindi dubbio che 
l'Italia è impegnata a dimo­
strare ed a documentare, pas­
so dopo passo, agli altri Pae­
si che il superamento dell'o­
spedale psichiatrico è prati­
camente e non ideologicamen­
te realizzabile 

Nella realizzazione di que­
sta impresa è necessario fa­
re attenzione al fatto che si 
devono investire risorse eco­
nomiche tali che siano alme­
no pari a quelle che gli altri 
Paesi investono nella costru­
zione di servizi, di reparti 
psichiatrici, di piccoli ospe­
dali psichiatrici che servono 
a e trattare > sintomi e malat­
tie che sono espressione del 
disagio della civiltà. 

Questo obiettivo lo si rag­
giunge se si incominciano a 
controllare seriamente e siste­
maticamente gii interventi sul­
l'infanzia, bloccando tutti i 
tentativi. che da più parti 
vengono portati avanti, per il 
ripristino delle scuole specia­
li e degli istituti psicopedago­
gici. che sono il primo anel­
lo dell'esclusione manicomia­
le; se si trovano soluzioni pra­
tiche e concrete ai bisogni di 
quei cittadini che sono « de­
positati > negli istituti solo 
per una carenza di assisten­
za materiale e di organizza­
zione sociale tecnico-pratica; 
se si evita, attraverso un cor­
retto intervènto di prevenzio­
ne e di terapia la formazione 
di una nuova cronicità. 

Giuseppe De Luca 

Artisti 
e consenso 

in tre 
grandi 
mostre 

a Torino 

È di scena 
casa Savoia 

Le preziose e inedite testimonianze sulla committenza e la poli­
tica culturale « negli Stati del re di Sardegna » dal 1773 al 1861 

Sopra il titolo: Bossoli, 
ponte sul Po presso Va­
lenza. Qui a fianco: un di­
pinto di Bernero del 1817 
raffigurante Vittorio Ema­
nuele I, Maria Teresa d' 
Austria Este e le figlie. 

TORINO — Negli ultimi anni il modo 
di accostarsi alla cultura figurativa sia 
nel momento della ricerca che in occa­
sione di esposizioni, si è definito via 
via in termini nuovi. E' cosi cresciuta 
l'attenzione verso la complessità, l'arti­
colazione. la contraddittorietà e l'intrec­
cio di vicende e personaggi sempre me­
no disponibili a farsi rinchiudere entro 
rigidi schemi, a dimostrazione che la 
testimonianza figurativa non può non 
essere storicamente posta in relazione 
con tutti quei fenomeni che nella vita 
reale interferiscono e non marginalmen­
te con essa. 

Ed è questa la preoccupazione di fon­
do che ha guidato il comitato scientifi­
co. coordinato da Enrico Castelnuovo. 
riunito dalle Amministrazioni della Re­
gione Piemonte, del Comune e della Pro­
vincia di Torino per allestire la mostra 
sulla « Cultura figurativa e architetto­
nica negli Stati del Re di Sardegna -
1773-1861 » che si è aperta sabato scor­
so nelle sedi di Palazzo Reale, della 
Palazzina della Promotrice e di Palazzo 
Madama e si concluderà alla metà del 
mese di luglio. 

La ricerca, e cosi la mostra, è rivol­

ta a mettere in luce il significato sto­
rico. ideologico e politico di fatti ed e-
venti il cui peso sulla produzione arti­
stica appare determinante: dalla fon­
dazione dell'Accademia di Belle Arti sul 
finire del '700, alle successive trasfor­
mazioni in epoca napoleonica, alla ri­
strutturazione sotto Carlo Felice; dalte 
nascita delle, diverse istituzioni cultura­
li (Museo di Antichità, Museo Egizio. 
Orto Botanico, Galleria Sabauda, Pro-
motrice). al modificarsi della commit­
tenza regia; dall'arrivo di artisti pro­
venienti dalla Francia rivoluzionaria, al 
formarsi di una committenza svincola­
ta da casa Savoia. 

Dal limbo nel quale, per tanto tem­
po. il livello degli stujdi e delle cono­
scenze aveva costretto un cosi lungo 
periodo storico — dagli ultimi anni del-
l'Ancien Regime all'Unità d'Italia — e-
mergono ora personaggi ed eventi, stra­
tegie politiche e vicende culturali. Cosi, 
sin dalle prime sale di Palazzo Reale, 
siamo chiamati a fare i conti con si­
tuazioni e personaggi di grosso peso, con 
operazioni ideologiche che danno la mi­
sura delle forze e delle contrapposizioni 
presenti. 

La mostra si sviluppa attraverso due 
diverse griglie, l'una cronologica (An­
cien Regime, periodo francese. Restau­
razione, Risorgimento sino all'Unità). 
l'altra tematica: dalla produzione arti­
stica in ambito accademico ai simboli 
della Restaurazione, dal Romanticismo 
storico alla iconografia dinastica, dalla 
documentazione dei vari aspetti tecnici 
della produzione artistica (ceramiche, 
argenti, mobili, porcellane) agli aspetti 
della committenza carlo-albertina, dalla 
documentazione delle feste e delle ce­
rimonie ai lineamenti molto vari e com­
plessi della pittura di paesaggio. 

Il modificarsi dell'atteggiamento cul­
turale di casa Savoia in ambito artisti­
co è leggibile parallelamente al variare 
della politica complessiva, nella opera­
zione di risistemazione di Palazzo Rea­
le al quale è connesso il modificarsi 
dell'immagine che viene proponendo di 
se stessa, per mezzo di una produzione 
figurativa attentamente selezionata 
quando non chiaramente orientata. Per 
altro, dopo la rivoluzione francese, nes­
suno nutriva più dubbi sulla possibilità 
di un uso cosciente e organizzato della 

produzione figurativa a scopi politici e 
ideologici. 

In una prima fase, l'operazione è di 
taglio squisitamente sabaudo, rivolta 
cioè alla ricostruzione di una dignità 
iconografica e dei fasti dinastici: dal­
l'arredo della Galleria de Daniele su 
programma dello storico Cesare da Sa-
luzzo (una sorta di pantheon delle per­
sonalità illustri piemontesi) alle com­
missioni carlo-albèrtine per la Sala del 
Cafre orientate dall'intervento di Ro­
berto d'Azeglio, anche in direzione di 
artisti non piemontesi. 

Si passa quindi, con Vittorio Emanue­
le II. ma ancora con Carlo Alberto, ad 
una operazione a sostegno della politi­
ca t sabauda espansionistica in Italia. 
sotto l'etichetta dell'Unità Nazionale. Le 
commissioni allora si fanno sempre più 
largamente « nazionali »: 71 giudizio di 
Salomone del romano Podesti; La cac­
ciata del Barbarossa del milanese A-
rienti; La sete dei Lombardi di F. Ha-
yez. uno dei più sorprendenti ritrova­
menti della mostra 

L'ultima sezione ospitata a Palazzo 
Reale raccoglie la documentazione della 
nascita ,del mito di Carlo Alberto Re­
martire, gli esempi di pittura esplicita­

mente patriottico-nazionale e soprattut­
to il fenomeno della Promotrice come 
specchio della cultura borghese di ge­
nere e di paesaggio. 

Mentre Palazzo Madama ospita la se­
zione delle monete e medaglie, nelle 
sale della Promotrice la sezione sul­
l'architettura e urbanistica illustra so­
prattutto la notevolissima espansione di 
Torino dalla struttura del sei-settecen­
to alle proiezioni di grandi strade d'u­
scita e relativi quartieri a partire dal 
periodo napoleonico e poi durante la 
Restaurazione. Nel salone centrale è rac­
colta l'interessantissima documentazione 
delle tre rilevazioni catastali, settecen­
tesca, napoleonica e la definitiva del 
Rabbini di metà ottocento. 

Infine, carte geografiche, dipinti, in­
cisioni e serie fotografiche delle origini 
illustrano l'evoluzione della rappresen­
tazione simbolica o « artistica > del va­
riegato complesso delle terre del regno 
dalle Alpi fino alla Liguria e alla Sar­
degna, per arrivare al fondamentale e-
lemento di trasformazione fisica ed e-
conomica rappresentato dalla rete fer­
roviaria cavouriana. 

Paride Chiapatti 

Un avanzato progetto territoriale in Emilia-Romagna 

Proviamo a salvare l'Appennino 
utilizzando la risorsa « uomo » 

La montagna e la collina sono le zone più povere in una regione fra le più ricche del 
Paese - Perchè si è puntato sulla zootecnia bovina - L'attenta scelta della forestazione 

decenni la forestazione è de­
stinata ad assorbire investi­
menti, producendo sì vantag­
gi notevoli per il riassetto 
idrogeologico, ma offrendo 
contropartite economiche sol­
tanto alla poco numerosa 
mano d'opera impiegabile nel 
settore. 

D'altra parte come preten 
aere di portare l'uomo sui 
terreni appenninici a contra­
stare il dissesto, senza offri­
re congrue contropartite eco­
nomiche all'azienda agrico­
la? E insieme quale utiliz­
zazione dei suoli economica­
mente valida suggerire? La 
risposta è suggerita dalla 
zootecnica bovina, settore 
verso il quale la Regione 
aveva già manifestato forte 
interesse, con rilevanti inve­
stimenti, che non avevano pe­
rò risolto da un lato il pro­
blema dell'autosufficienza ali­
mentare (l'Italia è notoria­
mente in forte debito con 
l'estero per l'importazione 
dei mangimi) e dall'altro il 
problema degli inquinamenti 
nei cosiddetti < allevamenti 
senza terra ». 

L'azienda zootecnica non 
necessariamente grande, ma 
che disponga di prati e pa­
scoli, risolve i problemi eco­
logici disperdendo e utiliz­
zando i rifiuti organici del 
bestiame, garantisce l'econo­
micità dell'operazione agri­
cola anche con poca mano 
d'opera disponibile e consen­
te di sostituire i seminativi 
che in montagna e collina 
rendono poco e favoriscono 
il dissestò. Operando questa 
trasformazione sul 10 per 
cento della superficie appen­
ninica regionale, si potrebbe 
raddoppiare il patrimonio 
bovino dell'area, aumentan­
do di 1/5 l'intero allevamen­
to regionale. 

A questo punto la foresta­
zione cessa di essere una' o-
perazione indiscriminata, in­
dirizzandosi sui terreni dis 
sestati non utilizzabili per la 
zootecnia, sulle maggiori pen­
denze, lungo i corsi d'acqua, 
alle più alte quote: si tratta 
di oltre 50.000 ettari da fo-
restare con assoluta priorità 
(pari ad 1/7 dell'attuale pa 
trimonio boschivo), quali di­
fese immediate contro il dis­
sesto territoriale. 

G. Campo» Venuti 
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L'Emilia-Romagna ha svi­
luppato ormai da venti anni 
una e cultura della città > 
che ha dato i suoi frutti con­
creti nella più avanzata ge­
stione urbanistica italiana: 
meno noto sono forse le e-
sperienze tentate nell'ultimo 
decennio di realizzare una 
* cultura del territorio > che 
fosse all'altezza dell'altra, 
anche se ciò era naturale 
nella più forte regione agri­
cola del Paese. 

In questo quadro di gene­
ralizzato impegno urbanisti­
co le poche e insoddisfacen­
ti esperienze di pianificazio­
ne a scala regionale effettua­
te in altre aree del Paese 
non potevano essere condivi­
se: piuttosto che accettare 
una pianificazione che fosse 
la sommatoria di tutti gli in­
sediamenti residenziali, indu­
striali. terziari e turistici, di 
tutte le infrastrutture mega­
lomani. rivendicati nelle di­
verse province con la coper­
tura di illusorie prospettive 
economiche e sociali, si era 
preferito la sciare al palo ài 
partenza il piano territoriale 
dell'Emilia-Romagna. 

Quando poi ci si è decisi 
a mettere mano al piano re­
gionale si è scelta una stra­
da nuova che prende le mos­

se dalle quattro grandi aree 
in cui si traducono i mag­
giori squilibri dell'Emilia-Ro­
magna: l'Appennino, la fa­
scia industrializzata della via 
Emilia, la pianura Cispada­
na e la costa Adriatica. Per 
queste aree si sta lavorando 
all'elaborazione di quattro 
progetti territoriali che han­
no lo scopo di verificare le 
politiche di intervento pub­
blico e privato e l'impatto 
che queste hanno sulla strut­
tura economica, sull'assetto 
sociale, sull'ambiente natura­
le, partendo dalla principale 
risorsa della regione che è 
quella umana. 

Il progetto in fase di più 
avanzata lavorazione, di cui 
si cominciano a rendere no­
ti i primi lineamenti, riguar­
da appunto l'Appennino, per 
il quale la salvaguardia del­
la risorsa « uomo » è più ur­
gente che altrove. La mon­
tagna e la collina rappresen­
tano la zona povera di una 
regione fra le più ricche d'I­
talia e sono state studiate 
secondo criteri che potreb­
bero suggerire indicazioni 
per tutte le aree interne ap­
penniniche del Paese. E' ve­
ro infatti che, dopo il crollo 
demografico degli anni Cin­
quanta e Sessanta, l'Appen­

nino dell'Emilia-Romagna ha 
smesso òggi di cedere popo­
lazione, ma è anche vero 
che questa è ormai molto in­
vecchiata e rischia di perde­
re nuove leve giovanili. 

D'altra parte era proprio 
la presenza diffusa dell'uo­
mo sui terreni.di montagna 
e collina ad impedire nel 
passato il degrado idrogeolo­
gico, che si è manifestato 
sempre più grave proprio 
con l'esodo demografico, fa­
cendo dell'Emilia - Romagna 
la regione più dissestata del 
Paese dopo la Calabria. Per 
affrontare il dissesto, le isti­
tuzioni locali hanno favorito 
la nascita di cooperative di 
lavoratori che si occupano 
di « manutenzione territoria­
le* e oggi contano già mi­
gliaia di addetti. 

La soluzione radicale al 
dissesto idrogeologico sem­
brava essere quella della 
forestazione indiscriminata, 
per altro già finanziata dai 
primi programmi di interven­
to regionale: una fatica di 
Sisifo, se si pensa che il bo­
sco copre soltanto un terzo 
della superficie appenninica 
regionale ed è composto in 
gran parte di cedui, che è 
necessario rigenerare in lar­
ga misura. Inoltre per molti 

Cultura e partecipazione 

Il Beaubourg 
o un arcipelago? 

Due giorni di dibattito a Milano sulle istituzioni in Francia 
e in Italia - La positiva esperienza delle Giunte di sinistra 

MILANO — A \oi il Beaubourg, 
a noi Cattolica che interroga 
i filosofi, o Fermo che disse­
ziona il tempo, o i « paradig­
mi indiziari J> della storia, pro­
tagonisti (di mas^a) in mila­
nesi serate alla Cjsa della cul­
tura: insomma il Beaubourg 
diffuso, parcellizzato, decentra­
to, un arcipelago che fa capo, 
e sempre più è destinato a far­
lo. ai grandi mezzi di comuni­
cazione tli rua-rsa. dove le idee 
entrano in circolazione, « si ten­
gono », si moltiplicano. Così 
Umberto Eco riassumeva nei 
giorni scorsi quel che riassu­
mere — e paragonare — non 
si può se non per approssima-
zioue: in quoto caso due gior­
ni di dibattito su « Cultura e 
istituzioni » in Italia e in Fran­
cia, organizzati dalla ripartizio­
ne cultura e spettacolo del Co­
mune di Milano e dal Cent re 
Culturel Francai*. 

Dietro le quinte, l'Opera di 
Parigi come la Scala, il Fe­
stival d'Avignone come la Bien­
nale, la Maison de la Culture 
dì Grenoble come il Museo 
della Scienza e della Tecnica 
mostrano il loro volto meno 
spettacolare, quello affatto ano­
nimo e funzlonariale. benché 
sommamente educato. Sul tavolo 
dell'ufficio stampa s'accatastano 
le relazioni, i dati, i program­
mi, le dichiarazioni di princi­
pio. Resta inevasa la domanda: 
quale cultura por quali istitu­
zioni? 

Eppure il materiale non man­
ca. Se resta ( in gran parte) 
fuori della porta sarà anche 
per ria di una sua irriducibi­
lità a convegno. Del suo esse­
re, qui in Italia soprattutto. 
irriducibile a sistematizzazione 
o ricomposizione nelle figure 
della Cultura e delle Istituzio­
ni con la maiuscola. Questo il 
dibattito, sbocciato in que*ti an­
ni. sulle culture d<*lla parteci­
pazione e dell'aggregazione. 
Questo dicono, pia in concre­
to, i meccanismi innescati nel­
le grandi (ma anche nelle pic­
cole) città dalle amministrazio­
ni di sinistra — a Torino co­
me a Milano, a Roma come a 
Genova — c i cui risultati, 
ben lontani dal rappresentare 
un punto di approdo, si collo­
cano al centro di un comples­
sivo ripensamento su nuove 
materialità e nuovo immagina­
rio che mediano i rapporti tra 
gli uomini. 

Al convegno e non è un ma­
le restano soprattutto elenchi 
di problemi dì finanziamenti e 

giurisdizioni, leggi, riforme da 
attuare. E restano le cifre. Ci­
fre cartesianamente ordinate nel 
caso dell'ineffabile Centre Potn-
pidou (24 milioni di visitatori 
in poco meno di tre anni, una 
media giornaliera che oscilla 
tra i 22 e i 33 mila. 17 per 
cento gli stranieri e 48 per 
cento i parigini, un 74 per 
cento al di sotto dei 35 anni, 
molti studenti, molte classi me­
die, solo un 3 per cento di 
operai): o puntigliosamente (e 
non senza polemica col mono­
polio parigino) raccolte nel li­
bro bianco dell'amministrazio­
ne di Lione, dove il 20 per 
cento del bilancio annuale, qua­
si 200 milioni di franchi (con­
tro i 290 di Parigi), è desti­
nato alla cultura. Così per la 
direzione regionale per gli e af­
fari • culturali dei Pars de la 
Loire (operante dal *77), o per 
l'imponente costellazione di i-
stituti, musei, teatri e galle­
rie raccolti all'ombra della 
Tour Eiffel e ben sistemati 
nelle cartelline del responsabi­
le culturale della capitale, che 
non a raso comincia col ricor­
dare Richclieu e l'Académie 
Franca ise. 

Non poteva e forse non può 
essere diversamente: la tradi­
zione, tuttora trasparente, è pro­
prio quella. Ripetitivo, ma non 
inutile, il riandare ancora una 
volta alle radici delle differen­
ze, in questo campo, tra Fran­
cia e Italia. Così non è un ca­

so, viceversa, che l'assessore O-
gliari, parlando di Milano, ab­
bia ricordato tra le novità di 
questi anni, oltre alla riapertu­
ra della Triennale, o alla nuo­
va agibilità del Palazzo delle 
Stelline, l'esperienza di Mila­
no Estate e di Milano per Voi. ' 
E non è un caso che Carlo 
Badini, parlando della Scala, 
lo abbia fatto ricordando il sac­
cesso, la tenuta, la necessità 
di ampliare le serate per i la­
voratori: di qui partendo, però, 
per superare una possibile, se 
prolungata, ghettizzazione per 
categorie sociali. E di qui par­
tendo per spingere a fondo 
l'analisi del nesso istituzione/ 
servizio e creatività/industria 
culturale. 

E qui. se si vuole, parte dei 
fili sparsi si riannodano. Insie­
me agli interrogativi di coi so­
pra. Perché l'arcipelago coi Eco 
alludeva è un arcipelago in mo­
vimento, ben lontano dall'evo-
care le immagini di • implo­
sione e di morte della cultu­
ra » che Baudrillard associa­
va al Beaubourg (ma sì può 
naturalmente discordare), e al­
trettanto lontano dal Ta ver e-
saurito le potenzialità e le in­
dicazioni sprigionate dall'inedi­
to incontro di questi ultimi an­
ni tra bisogni, curiosità, fame 
di sapere e di protagonismo di 
giovani e meno giovani gene­
razioni. 
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